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Coi pià fervidi auguri di felicita per Te 
e per la gemile Ina Spaia li presentiamo, a ca- 
ritlima amica, quella Ballala del pillare Fede- 
rico MUller leggiadramente tradotta in italiano 
dal valente Professore Don Vito Talamini. 

Serbala fra le memorie di questo lietissimo 
giorno, come segno della cordiale amìcliia che 
ti professiamo. 

Belluno li io Ottobre 1B6Ì. 



1 A. P*cisr Crs., - F. He Betti 
musiti — L. Agosti — O. Most 

>.PlGtJl CES* — U. LOCITELLI 

G. G»tw - L. Speiwìza 



LA DAMIGELLA BRINA 

BALLATA 

DI FEDERICO M li IL EH 




Frode non 
Quel E io,b 
È Soli uni 0 



chi f biuso ì ad ogni inganno 
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D ■„o , slu quercia ti p i Ir* l'ombre folle 
L. bruactU (ul musei-) ti tolta 
E de' bcgl. oabi fuora uà do di molte 
Lngr.me .n grembo s .ti le d-stoire»; 
Va ilo ftdde orinai per beo Ire .olle 
Su oeir alio rultl mandala irta 
Al domalor di (tlcUi e di (psruen. 
Al più vago di tulli l 1 citili tri. 



Tu 30) riiloro al mal, ehe si mi preme?- 

L un lumie giù nel rio, die le di speme: 
■■Ohi fosie il cavalieri fosse l'aiiiicol ... 
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lì obliando la lungi ansia ed il duolo, 
Lo bacia in rollo, c piango amaramente 
■■Ore-rimasto ati, tu rho at' il solo 
Conforto e paco mia, al lungamenle? 
Quinto giii mila talle io L'aipellail 




■ Oggi ancor clali pace- le fa «II» 
11 caialiero - né turbarti punto- 
Ila il padre mio, tu il ni, nore castrila 
Superbe, e ben guardale, e in I 
A qual li par migion più graia 



a queslo giorno, e del suo «In 
olle coprir* la lerra e il ciclo.» 
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alicr, vuoi ch'in m'ir 



E come il vira ovai da le richiede, 
lemmi dalla mia Homi a giorno aperto 
E ognun mi veggi in lesta il umial seria. - 

■ Che sogni, 0 damigella? e qual balda ma 
È quella lui? tra musici concenti 
Vuoi ch'io ti meni fuor della lua sur,™, 
Chi la mia sposa in le reggia le genti? 
E ch'io fra sedia c nobile adunami 
Per il tuo crine il serio t'appresemi? 
Non sai tu clts al mi turno astro dappresso 
Aggirar»! allo «elle è wl permesso? 

È amabile il tuo riso, è dolce e hello 
Qua] sol di primavera in sul mail i no : 
Tur, volgi un poro il guardo a quello anello 

Guarda un po' come splende in rodio ad tilt 
Beo lavoralo duplico rubino, 
Cile del liei labro corallino e vago 
Della giovili contusa e vera imraayo. 
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Ed or., o damigella, d^ltcro 
Castello «pella, ch'io ritorni ad ella. ■ 

Dì repente dolor disi' ella oppresse, 
-Non airi luogo mai questo per qnanla 
In quel cielo [asili v' ha di pili sanlo. 



Cho mai? abbandonarmi or» «ornili? 
Me abbandonare adesso? elenio Iddi al 
Che la tua bruna damigella resti 
Per le boccile di lutto il mondo no! 

D'essermi Ddo sempre e sposo mio? 
Ob, noi giammai, giammai polsini! fio. 
Che io modo tal da te Indila io aia. 



Lungi, lungi da (e dove più vedi 

r rotondo il gorgo l'empio anello gelili 
E ch'io io farcia in polvere concedi 
Quell' abborrila gemma e maledetta!» 
-L'anello? o paiierclla! e lu mei chiedi? 
Non lei sognar neppure, o lemplicelta! 
Sul lteno, se non sai, quei due gemelli. 
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r . Fioche nel diio mio l'auel amai. £ 
Sappi dunque, saranno anch' issi miri. 
Ti prego, o donna, the in pace mi lassi, 
E che lassi le inienic e i piagnislei: 
Fuor di tempo e il ino planio, e inutil Tassi 
Quii sia parola mai, che un d'i li dici. 
Per entro ■ lai promesse e giuramenti 
5oEaro, e lutto han sperio in aria i Tenti. 



Ecco, giacche per me glorio teiioja 
Se' naia sempre, e lo saresti incora. 
Felice esser tu dei, ricca e pompon, 
Qual rugiadoso iior, che il sole Indori. 
Scegli quale ho magi™ più delirio», 
E di piacere ti siri dimora: 
Eli pili che ospite io io' che tu mi lengi 
Sempre che sul tuo petto a posar vengi. - 



Bell 1 angoscia del cor, nel ficr tormento 
Pace dirli non sa la dimigcllo: 
-Tu m'hai rubalo il solo adornamento 
L'onor mìo, solo luti che mi fea belli! 
E ■ colmo di perfidia e tradimento 
Or mi traili cosi, che pur son quella, 
Che per maggior mio guai, l'adoro ed ai 



E Io s. 
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tire non ho, non ha fralel, che l'onta 
Vendici.! e la vergogna, in che m' hii moia : 
Ha del Dio, che le mie lagrime conia. 
Il giorno snelle per le, eredi, s'appressai 
Pur, cori' io sono a perdonarli pronta, 
Vo' Dio pel luo perdon pregare io alcun: 
Ha la CODICI» dilla ricca dote 
Lucia I amarli, com'io né sa, nè piiole. 



hi non far rh'aliro danno ormai m'incoglie 
Oa i lanli, end' io son già misero giocol 
Bastili bene, che le acerbe doglie 
Di madre soslener dovrà Ira poco.- 
E chinalo il ginocchio a lui si voglie 
E prega, e geme in sutn si mcslo e fioco, 

Homi ora odo, per li a la quercia ombrosa. 



a l'onde dtl suo crine inanncllalo 
Spira ratinila e slrldula si lagna, 
E icuolo II mcslo fior, che le sia alialo 
Per le lagrime furvo, ondo si bagna. 
Tulio, o infelice, il pianlo desolato . 
A parie .iene, e a gtmer l'accompagna: 
Più querulo il ruscel I olla e gorgoglia. 
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Sol esso, il cavaliere, il mi impietrila, 

Pane, e l' occlilo nemmeno ■ lei più volta. 
E ■ Debl prima di far da me parlile •- 
Grida ella -guardi indici™ bdco una volta! 



Non darmi 



Ch'io quella voce genia 



Che per le loia è or 
Ahi il di polria veni 
Ha quando i dolor m 



*iù, mia cara, il cor tuo regger non pootel 
Non terger, deli 1 quella pìeloaa dilla. 
A noi perle non don l'Indie remolo 
Che lucin, come quella c fulge e brilla: 
Ti fa più belle aliai le rosee gole. 
Ti la più amahil la gemi! pupilla. 
Quanto amo l'occhio, in cui raggia il dolore 
E 11 piamo, tealimoa d'un caldo cuore! 
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Pini, che in dulce cor sempre sei »i»a. 
Tu del ciel Bei germoglio s prima curi; 
Dal divtn Padre, onde ogni ben deriva 
T'cbbo dapprima, e se no orno nalun. 

Sol chi segue virludc, ed almi ha pura. 
L'altrui male a lenir pronto icn tiene, 
E, generoso, sue fa l'alimi pene. 



a gentile, quel pieloio pianto 
rrer lascia, dio l'affanno appi 
sai della meschina. Il core ail 



Terreno, vòlti ni del gl'immoti rai. 
■ All', partirsi da me poli quel erudol 
O poverella mei tbc fnrù maif. ., 



So' il sol, che ia prora di mia fede lo re 
Tu die presto dovrai struggerti mecol 



co 




Ttrchò, cresciuta, un giamo, o creator*. 
Don' è, madre, quell'uditi, dir mi polrejti, 
Ch'io chiamar debbo padre? ó madra mia. 
San fors' io sol, che scoia padre sia? 

E quando avvenga ciò, the dir mi lice, 
Se non: 1u iti sbandilo, o figliuoltlto? 
In altee braccia quei vive felici, 
Figli chiama altri, e se li stringe al petlol 
E In, trafitto il cor, figlio infelice. 
Di vergogna, di sdegno e di dilpetto. 
Maledirmi me, gli affanni miei, 
E il di che fila, o mio figlimi, li dieil. 



Coii singhioixa, ti dispera e [reme 
Conscia appena di se quella deserta t 
Dolor, sdegno ed amor lattanti insieme 
la caccino dove l'ombra e più con»erta. 
Quii Tra muscosi inaisi errando gema 
Per calla oscuro, c di suo corso inceri» 
Povera fonte, che discenda a stento 
E riempie il burron del suo Ismcnla, 
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E il pastore! dov'essi o 



Fuor del 



Tre giorni, e al quarto rifinita giacque. 
•Qui io' posarmi- in sudo misero e fioco 
Disse - e toglie morire in questo luco! 



Qui sotto a questo faggio, h qui la ledi 
Oie la terra e il del chiamo torcali 
Dell'amor testimoni e della Tedi 
Che giurammi e trarli perfidamente. 

E tolto il guardo a questa terra smossa, 
Chiederà Torse di chi sia la Tossa. 



Digli eh' di' e la sepoltura mia. 
La fossa della bruna damigella.. 

Qui Ucigoe. E gili dall'alto colie in quelli 
Allegro di campine un suon venia; 
E grida e toci temperate a festa, 
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Valle dell'arpe il suon molle frattanto: 
Le none a folleggiar della contessa 
Tulio lulorna s'espande II mitili conio: 
E nel litio frnsluon In voce espressa 
Delle trombe s' lidia di liuto io tanto. 
Che proClaniavail con superbo accento 



Simile a giglio a cui ruppe lo stelo 

Simboli pioggia, e lingue in lui terre». 
Sia dote i rami fan più ombroso reto 
'La poverella io quel riposto teuo: 
Ni ai move, ma salo: -O Dio del cielo,» 

.0 ca.alier, che ancora amo ed adorai 
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Tulle quante le muli lira alla gemeol e: 
D'un Inno le scoppiar lagrime grosse 

E raccolti- alla Un I' «traile poste 
Il core colli man siringe repente : 
Delo ancore un lospìr, chiamando Enrico, 
Cadile nel minchie, sotto il faggio antico. 

E tu cedesti, o poiere brunetta, 

Vittima di tua fede e del Ino amore I 
Dclil lu, >ol uu a cor, gentile aurelta, 
]] rugiadoso umor di Gore in fiore. 
A còr I' «trema lagrima t'affretta. 
Onde le brillò il ciglio all' ultim' ore, 
Ed a lei, che per tanti affanni e mona, 
Lassù, nel ciel d'amor lieve la porla. 

E mi, denteile pie, che il canto mio 
Udiste, e compassion tanta li prese, 
E che fremeste al tradimento rio 

Udite qtnl terribile da Din 

Su quel crudo fcllon giudiiio scese: 

Cljt.sc pur tarda alquanto,» » [quanto aspella, 
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Rimorso il rode e sopra il cor gli aicde. 
-Ali, la Fejeltata e rolgc in suo pensiero, 
-E chi sa dove mai rivolle il piede? 
E » che la spinse il duul, dia la desola, 
E dure [lungo ahLandonaia e solar 




Ninna rura de' suoi più lo rallicne, 
he lidia sposa sua la a ino ri a faccia; 
E alilo giacer la sua duniclla mira, 
E grida inorridito, e il pie ritira. 



.(torta t la man, dia (ulta leggiadria 
Stringendomi a quel ara, davami pace! 
li l'amoroso cor morto c che pria 
Palpila» sul mio d'amor verectt 
Amici, la .edeto? tU't li mia 



Prima donna, clic là gelida giace I 
E cercale saper chi ciò Coinnvie? 
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